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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Le norme della scienza 
Un nuovo esame a base di ultrasuoni dovrebbe Identificare 
MI con la sindrome di Down gii nei primi mesi di gravi-
danza, riducendo cosi II ricorso all'amnlocenlesl. A quan
to hi annuncialo Bervi Benacerrat, una radlológa della 
«Harvard Medicai School», gli ultrasuoni vengono impiega
ti nel tati appena meato a punto per misurare la lunghezza 
del temere e lo spessore della pelle attorno al collo. In 75 
CMi su cento un (emore più corto del normale o una pelle 
del collo più spessa sono indizi di mongolismo nel telo. 
Per accertare la sindrome di Down si la ricorso attualmen
te all'amnlocenlesl, che consiste nel prelievo e nell'analisi 
di un campione del liquido amniotico dove il feto è Immer
so. L'amniocentesl comporta un limitato pericolo di abor
to. In apparenza sema rischio, l'esame a base di ultrasuoni 
dovrebbe ridurre II ricorso all'amnlocentesl, pur non por-
lindo ad una analoga certezza scientifica sulla salute del 
(aio, 

Biotecnologie 
per la diagnosi 
rapida 
ilei tumori 

Le nuove tecniche biologi
che in stadio avanzalo di 
sviluppo In campo oncolo
gico consentiranno presto 
non solo di disporre di me
todi diagnostici rapidi, spe
cifici e sensibilissimi, ma 
anche di seguire l'efficacia 

lui malato del trattamenti antitumorali. Per alcune neopla
sie, come certe leucemie e linfomi, sarà presto possibile 
«velare la presenza anche di una sola cellula umorale su 
molle migliala. Lo ha annunciato all'Istituto superiore di 
sanila II prof. Carlo Croce, del Wlstar instltute di Phlladel-
phla nel cono del convegno 'Recenti progressi e prospet
tive della biotecnologia In oncologia». Dal convegno - al 
duale hanno partecipato tra gli altri II prof, Luigi Frati, 
rJell'Universltà di Roma, I professori Stefano lacobelll del
l'Università di Chlell, Italo Nencl dell'Università di Ferrara, 
SoWano Ferrone del New York Medicai College, Joseph 
Schlestlnger del Rorer Blotecnology Research Centre, 
Aire) Ulrich della Qenentech Incorporation e Giancarlo 

1 Vecchio dell'Università di Napoli - è risultalo Inoltre che le 
biotecnologie applicale all'oncologia potranno in futuro 
ollrire Indicazioni precise per mettere a punto terapie anti
tumorali sfruttando gli stessi prodotti naturali presenti nel
l'organismo umano e sintetizzati In vitro In grandi quantità. 

È inutile usare sostanze an-
«dolorifiche contro i pia In
sistenti mal di testa, perché 
essi non sono dolori fisiolo
gici ma sono In genere «do
lori patologici» che Insor
gono perché è andato in tilt 
Pappatalo dolorifico del
l'organismo. E la nuova teo

ria sull'origine delle cefalee idiopatiche (cioè di origine 
sconosciuta) sostenuta dal prof. Federigo Stateri, diretto
re dell'Istituto di patologia medica e farmacologia cllnica 
dell'Università di Firenze. •Tutti I nostri apparati possono 
ammalarsi - allenila Stateri - da quello cardiocircolato
rio a quello gastrointestinale, non v'è ragione dunque per
ché non al possa ammalare l'apparato dolorifico». Stateri 
spiega dunque l'Insorgere del mal di testa (quando non ci 
sono evidenti cause organiche, dovute alla cattiva dige
stione piuttosto che alle turbe del sonno) come un difetto 
nella comunicazione nervosa della sensazione del dolore. 

Mal di testa, 
un difetto 
comunicazione 
nervosa 

L'uomo 
dINeandertal 
soffriva 
di artrosi? 
Almeno un lerzo del mal di 
schiena accusato dalle 
donne non ha nulla a che 
vedere con le malattie reu
matiche, ma mollo spesso 
ha cause ginecologiche: Il medico sovente non lo capisce 
e Invece al mandare la paziente dal ginecologo la riempie 
di tarmaci antinfiammatori, Lo ha detto II prof. Ugo Cer-
calli, direttore della cattedra di reumatologia dell'Unlver
sllà di Roma, presidente della società Italiana di reumato
logia, nel corso di un Incontro con 1 giornalisti, nell'ambito 
di «Mllanomedlclne '87». Cercassi ha anche ricordato che 
tè) Stato Ipotlizato che l'uomo diNeanderlal abbia assunto 
la posizione semiretta per un'artrosi della colonna verte
brale, piuttosto che per una sua derivazione dalle scim
mie», Da questa (orma morbosa è colpito il 15 per cento 
della popolazione mondiale. 

Un convegno 
del Pel 
sul laboratorio 

Si tiene domani nell'aula 
magna dell'Università del
l'Aquila un convegno orga
nizzato dalla sezione Ricer
ca e sviluppo della Direzio
ne del Pei e dalla Federa
zione dell'Aquila su «Pre-

•^mmmtimmmmmmmmmm sente e luturo del laborato
rio del Gran Sasso». Il convegno - che Inlzlerà alle 15.30 -
sarà Introdotto da una relazione dell'on. Franco Cicerone. 
deputato, e concluso da Antonino Cullare responsabile 
naslonale della ricerca scientifica. Intervengono, tra gli 
altri, Nicola Cablbbo, Giovanni Schlppa, Luciano Paoluzzi, 
Enrico Bellottl, Enzo Lombardi e l'onorevole danni Di 
Pietro. 

_ _ NANNI RICCOiONO 

La filosofìa interroga il sapere scientifico: 
un insolito programma televisivo, 
domani sera su Raidue, in collaborazione 
con l'Istituto italiano per gli studi filosofici 
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ara ROMA. Ingegneria geneti
ca: chi deve decidere qual è il 
limite nella manipolazione del 
geni con il Dna ricombinante? 
Medicina, cos'è normale e 
cos'è patologico, la salute, 
l'assenza del dolore o il dolo
re che si manifesta come sin
tomo? Biologia: la vita consi
ste nello sballottamento tra 
cieca necessità e casualità al
trettanto cieca, come afferma 
la teoria dell'invarianza dei 
geni di Jacques Monod? Fisi
ca: cos'è la norma nelle scien
ze esatte? Davvero Dio gioca 
a dadi con II mondo? Ecco un 
esempio, limitato dalla man
canza di spazio, delle doman
de consegnate agli intervistati 
del programma televisivo di 
Renato Parafandolo «Che 
cos'è la normalità». Program
ma di grandissimo interesse 
che va in onda domani sera su 
Rai 2 alle 21,30, orarlo che fa 
onore alla rete televisiva, per 
una volta proponitrice di ra
gionamenti e non di luoghi 
comuni più o meno spettaco
lari. Gli Intervistati: Paul Ri
coeur, filosofo: Jean Bernard, 
presidente del comitato etico 
francese istituito da Mitter
rand: Jean Staroblnski, medi
co letterato: Vittorio Hósle, fi
losolo, Steldan Glashow, pre
mio nobel per la fisica. 

Il programma articola inter
viste e brani di film che ne sot
tolineano (o contrappuntano) 
il senso, guidando lo spettato

re attraverso II grande dibatti
to sulla scienza e della scien
za. E assistiamo alla riproposi
zione della antica contrappo
sizione tra determinismo e li
bertà nelle scienze naturali 
mentre, c'è chi suggerisce (il 
giovanissimo filosolo Hdesle) 
che la teoria della relatività 
andrebbe più correttamente 
chiamata «teoria dell'assolu
to». E Glashow sembra in un 
certo senso confermare que
sta ipotesi. Dice infatti il gran
de fisico: presumibilmente 
nella fisica c'è un normale in
sieme di leggi che stiamo ap
prendendo lentamente. CI 
stiamo forse avvicinando al 
prossimo livello di struttura 
dell'universo in cui viviamo. 
Le leggi che apprendiamo so
no certamente oggettive e 
cioè verrebbero apprese in 
quanto tali anche dal capo op
posto dell'universo ma non 
c'è modo di predeterminare, 
ad esemplo, quando si disin
tegrerà un atomo radioattivo. 
Possiamo dire che ha una vita 
media di un anno, ma non 
quando elfettlvamente esso si 
disintegrerà. 

A «illustrare» questo con
cetto, sullo schermo si snoda
no le Immagini di un grande 
Charlle Chaplln alle prese con 
un bastoncino Infilato in una 
griglia del terreno: lui cerca di 
farlo cadere nel tombino, ed II 
bastoncino toma su. Certa

mente quel bastoncino alla fi
ne cadrà. Ma quando? 

Per quanto riguarda la me
dicina, la trasmissione affron
ta fondamentalmente la con
trapposizione tra la visione 
dell'organismo come un insie
me armonico e la concezione 
del corpo-macchina, cosi co
me lo intendeva Cartesio e co
si come ancora lo Intendono 
molti medici. Sempre Jacques 
Monod, afferma Staroblnski, 
sostiene che a livellò cellulare 
il modello cartesiano della 
macchina resta valido e che il 
simbolo della norma, della sa
lute, è II pendolo dell'orologio 
che indica l'ora e che deve 
segnare quella esatta. Ma oggi 
però - alterma Staroblnski -
slamo di fronte a processi che 
non possiamo considerare 
come elementi di un meccani
smo. 

E c'è di più. È un gene spe
cifico che regola la durata del
la vita? Il biologo Bernard ri
sponde che si tratta di una 
ipotesi ragionevole. Nei pros
simi anni - dice - forse si loca
lizzerà questo gene, forse si 
scoprirà come allungare la vi
ta. Il modello per questi studi 
sono le cellule cancerose, 
perché esse, messe in cultura, 
sembrano immortali. Sembra 
un paradosso incredibile, il 
cancro che ci dà la vita eter
na. E cosi si conclude il pro
gramma: sarebbe il trionfo 
della dialettica. ON.R. 

Intervista al filosofo Giulio Giorello 

«fl rispetto dell'uomo, fondamento dei valori» 
Ci sono norme assolute nella scienza? Giulio Gio
rello, docente di filosofia della scienza all'universi
tà di Milano, risponde di no. «Le nórme - afferma 
- hanno una portata universale, ma non assoluta. 
La ricerca della verità è un valore dominante, pure 
deve essere subordinata al rispetto della persona 
umana, che a sua volta è condizione perché esista
no i valori». 

NANNI RICCOIONO 

Nel programma sulla eor
ma della scienza, di cui 
parliamo nell'articolo qui 
accanto, Paul Rlcoer alter
na ette non tutto quello 
che I laboratori sono In 
grido di fare, soprattutto 
per quanto riguarda la ma-
alpolailone genetica, deve 
essere fatto. E che non de
vono essere gli scienziati a 
decidere quello che può 
essere fatto. Professor 
Giorello, lei cosa ne pen
sa? 

Penso che gli scienziati deb
bano poter decidere su queste 
cose ma non come scienziati. 
bensì come cittadini, nel ri
spetto dei più elementari dirit
ti civili. 

Ma con quali strumenti de
mocratici si possono otte

nere le giuste mediazioni 
> spini tra la spinta forte che vie

ne dal ricercatori che non 
vorrebbero limili agli 
esperimenti e la necessità 
Invece di stabilire del Uni
ti, del confini? 

Bisogna trovare un equilibrio 
tra due punti di vista: penso ad 
esempio alla,discussione che 
si svolse in America negli anni 
70, discussione di cui parla 
Freeman Dyson nel suo libro 
«Turbare l'universo», e che 
verteva proprio'sull'ingegne
ria genetica. Dyson racconta 
come si svolse il dibattito al
l'Interno dei vari comitati etici 
che si costituirono per quel
l'occasione e riferisce come 
la soluzione che venne adot
tata alla fine con gli strumenti 
della decisione democratica 
fosse il risultato di un convin
cimento comune che quegli 
esperimenti andavano fatti. La 
libera ricerca convinse l'op

posizione ed il risultato (u 
quello di un equilibrio che ri
chiese certo più tempo ed Im
pegno. Ma lo ritengo che ne 
valesse la pena. 

Onl pere sall'lngegneria 
genette» negu Stati Uniti 
Infuria di •uovo I* poteaU-
ca, portata «vanti soprat
tutto dagli astMeatalittl, 
che aono contrari agli 
«perimenti In agricoltu
ra. 

Nessuna decisione è definiti
va. In questo campo i mecca
nismi che si mettono in moto 
sono complessi e danno vita a 
norme morali transitorie. 

Tonando allora ad uno 
degU argomenti della tra-
•mlsaloae che ha Ispirato 
questa converaaaloae, lei 
ritiene che non ci alano 
norme assolute nella 
scienza? 

Cosa vuol dire norme assolu
te? Credo che le norme abbia
no una portata universale, ma 
non assoluta. Faccio un esem
pio. quello della ricerca della 
verità, perchè credo che tutti 
siano d'accordo nel ritenere 
che si tratta di un valore domi
nante: ma un mèdico sarebbe 
disposto a non curare un ma
lato dalla sua malattia mortale 
allo scopo di scoprire il risul
tato della mancanza di cure 

sullo stesso paziente? 
•ani Rkoer e Jean Ber
nard, Il presidente del co-

stengono che II rispetto 
per la penosa umana de
ve easeze la nonna fonda-
aaentale che guida la ricer
ca sdentinca. 

Il rispetto della persona uma
na è condizione perchè esista
no i valori, è un imperativo ca
tegorico, perché l'Altro è por
tatore di valori. 

Senta, au. tei non ritiene 
che la ariana abbia oggi 
delle reapoaaablUtà pili 
grandi e vincolanti di 
quante non ne abbia avute 
In passito? Se una volta 
InnovasJonl e ecaperle ri
guardavano l'umanità 
presente, oggi Invece pos
s o » coadlzioeire o «Mi

glio l'esistenza delle gene-

Si, è vero, sono d'accordo 
con questa affermazione. Le 
nostre scelte possono avere 
conseguenze amplificate nel 
tempo e nello spazio. Chi in
quina e distrugge le risorse na
turali del pianeta ha immense 
responsabilità. Per questo 
l'assunzione di un forte atteg
giamento etico è importante, 
molto importante. Però io qui 

farei una distinzione tra scien
za e comunità scientifica. Le 
teorie scientifiche sono auto
nome dal contesto politico, e 
perlino dal contesto di idee in 
cui sono nate. Le idee sono 
nomadi, e non hanno respon
sabilità alcuna. Gli scienziati 
singoli sono persone. Lei mi 
chiede se hanno maggiori re
sponsabilità rispetto alla col
lettività. Posso rispondere di 
sì, perché chi è più informato 
ha sempre dei doveri In più. 

Quali aono allora questi 
doveri? 

Innanzitutto quello di divulga
re correttamente le informa
zioni in più di cui dispongono, 
per far si che i cittadini possa
no valutare i problemi ed en
trare nelle decisioni. Sono 
d'accordo con quanto Ri
coeur ha detto nella prece
dente puntata di questo pro
gramma sulla normalità e cioè 
che non deve esserci il mono
polio degli esperti. Il monopo
lio delle informazioni, il mo
nopolio delle decisioni. 

Allora torniamo da dove 
eravamo partiti. Le deci
sioni devono uscire dal ri
stretto ambito della comu-

vi Montatemi ha posto spesso 
il problema; nel mondo an
glosassone c'è la presa di po
sizione del ricercatori riporta
ta dalla rivista «Nature». Char-
gaff ha espresso perplessità, 
che oggi sonò condivise dalla i 
comunità dei biologi suSiuella 
che ha definito una Auschwitz 
molecolare. Perciò sono im
portanti le mediazioni sulle 
norme per la scienza, perché 
non abbiamo la chiave per il 
vero, per il bene. 

io che nell'uomo contem
poraneo c'è u n disparita 
troppo forte ira la ricerca 
filosofici e le acqilslsioal 

convivenza civile e dell'aper
tura etica: un esperimento dif
fìcile, ma eccellente. 

D 

Sì, oggi questa affermazione è 
condivisa anche da molti 
scienziati: qui in Italia Rita Le-

È vero, esiste questa disparità, 
ma la filosofia non è morta. 
C'è chi ritiene che alla sfida 
delle tecnologie la società 
umana possa rispondere solo 
in un sistema totalitario, chi 
ritiene che la democrazia sia 
una «mezza cosa» e che sia 
inadeguata. Penso che non ci 
sia niente di più sbagliato. La 
nostra doppia anima, quella 
greca e quella dell'animale ra
dicale di cui parla il profeta 
Isaia, crea a volte delle con
traddizioni, ma noi dobbiamo 
considerare questo una slida, 
un esperimento che va tenta
to, come diceva Thomas Jef
ferson quando scriveva della 

tra 
Iacea**» 
•etartahaV 

Pile superpotenti, eteme, inquinanti 
mW MODENA. C'è una nuova 
specie dì «migratori»; non si 
tratta di anatre o rondini, ma 
semplicemente di pile. Fino a 
pochi mesi fa, quando veniva
no giudicate «scariche», veni
vano tolte da radio, torce e 
mangianastri e buttate nel pat
tume, Ora - in numerose città 
- sono raccolte a parte: nel 
negozi che le vendono, o in 
appositi contenitori sulle stra
de. Ma che fine fanno dopo 
essere state raccolte? Vengo
no divise fra loro, per separa
re quelle a cilindro da quelle a 
•bottone», e poi inizia la mi
grazione. Le prime vanno a 
morire In Francia, In una di
scarica vicino a Lione. Le altre 
varcano la Irontìera tedesca. 
per finire in un Impianto che 
le «tratta» per estrarre un pre
zioso metallo in esse contenu
to. Ma perché una pila deve 
fare tanti chilometri (a spese 
del contribuente, perché il 
viaggio é In pratica a carico 
del Comune o dell'azienda 
pubblica che organizza la rac

colta differenziata)? La rispo
sta è semplice: in Italia non 
c'è nessun impianto in grado 
di «trattare» le pile. Ma questo, 
se sì vuole, è un problema 
«piccolo», rispetto alla mole 
di rifiuti tossici e nocivi che 
ogni anno vengono prodotti 
nel nostro paese e che, lette
ralmente, non si sa dove vada
no a finire. 

La denuncia è stala presen
tata a Modena (al convegno «/ 
rifiuti: dalia produzione dei 
beni al loro consumo», orga
nizzato dall'Eureco, un con
sorzio fra enti locali. Universi
tà, Camera di commercio ed 
azienda municipalizzala) da 
una fonte Insospettabile, la 
Montedlson. -Noi abbiamo a 
disposizione - ha detto il dot
tor Carlo Toscanlni, della 
Monteco (l'azienda Montedl
son che si occupa dei rifiuti 
Industriali) - tre impianti, e 
sono a Porlo Marcherà, Fer
rara e Mantooa. Oltre ai no
stri rifiuti trattiamo circa 
50.000 tonnellate di prodotti 

Il cimitero degli elefanti non è mai 
stato scoperto, quello delle pile 
«esaurite» sì: è in una discarica vicino 
a Lione, in Francia. Ci finiscono an
che le pile italiane, perché da noi 
nessuna discarica è attrezzata per il 
«trattamento». Ma questo delle pile è 
solo un aspetto, piccolo, del proble

ma più grande dei rifiuti tossici e no
civi; «grande» un milione di tonnella
te (questo il «prodotto di ogni an
no»), di cui duecentomila finiscono 
in impianti di distruzione. E le altre 
800.000? Secondo la Montedison, 
s o n o «ovunque»: nei fiumi, nei prati, 
sui campi e poi nelle falde freatiche. 

che arrivano dall'esterno. 
Noi, l'Eni e l'Amili di Modena 
trattiamo, lutti assieme, al 
massimo duecentomila ton
nellate di rifiuti tossici all'an
no. E le altre ottocentomila 
tonnellate prodotte, dove 
vanno a finire? Non ci vuole 
molla fantasia, per capirlo: 
quando andiamo a fare ope
re di bonifica, chiamati da 
enti locati, troviamo di tutto. 
E spesso sì interviene quan
do i veleni hanno già rag
giunto la falda freatica». 

La -guerra contro i rifiuti» 
- è stato detto a Modena - va 

JENNEH MEUETTI 

condottasupiù fronti. Innan
zitutto programmando il pro
dotto, e unendo conto anche 
della dimensione rifiuto (alla 
Fiat, ad esempio, ogni addet
to «produce» 4,4 quintali di ri
fluii all'anno). Cosa scegliere. 
per smaltire i rifiuti, tra ince
neritori, discariche e raccolta 
differenziata dai materiali? 
Non si può rifiutare - è stato 
detto al convegno - nessuno 
strumento. Per quanto riguar
da discariche ed inceneritori 
- ha ricordato il presidente 
della Federamblente, Rubes 

Triva - i consìgli comunali 
non si possono comportare 
come quando arriva il tele
gramma del ministero degli 
Interni che annuncia l'arrivo 
di un confinato: si, è giusto 
che sia confinato - si risponde 
- ma in un altro Comune. C'è 
fame di discariche, ed il tra
sporto di rifiuti fra una città e 
l'altra non fa altro che aumen
tare l'inquinamento. 

In attesa di «una produzio
ne che non inquini», già si 
contano in Italia ed all'estero 
importanti esperienze, soprat

tutto nella raccolta differen
ziata del rifiuti. A Modena -
sede del convegno - si raccol
gono 14.000 quintali di vetro 
all'anno (il 40* del totale) ed 
il 12% delle pile. Appositi ser
vizi sono slati organizzati per i 
rifiuti ospedalieri, i contenitori 
di fitofarmaci e di oli per auto, 
per ì fanghi di lavanderia. Chi 
ha in casa rifluii ingombranti 
(il vecchio frigorifero, il mate
rasso, ecc.) chiama l'Amiu ed 
ottiene un servizio gratuito. A 
Prato il fumetto di «Lupo Al
berto» ha caratterizzato una 
forte campagna promoziona
le rivolta soprattutto alle scuo
le. In questa città ci sono oggi 
contenitori che raccolgono 
carte ed indumenti (a Prato 
c'è il mercato degli stracci), 
vetro e lattine, farmaci scadu
ti, pile, ferro e plastica (que
st'ultima in via sperimentale). 
Il 5% dei rifiuti viene raccolto 
In questo modo dlflerenzlato, 
ma si punta ad una percentua
le del 10*. Per quanto riguar
da la carta, ne viene recupera-

Qualunque teoria che voglia 
fare delle previsioni di succes
so deve richiamarsi al deter-
minismo, eppure vediamo ad 
esempio che, nello studio nel 
caos, processi teoricamente 
deterministici nella pratica 
scientifica ammettono un lar
go margine di InderenrdnijrJo-
ne. Ed anche le teorie etiche 
possono essere formulai* In 
base al determinismo: in Una 
situazione d'indetermìnìsrno 
totale, che senso avrebbe l i 
libertà? L'assenza di vincoli ci 
impedirebbe di lare un qual
siasi piano dì vita. 

ta meno di un terzo di quella 
usata (e si spendono 130 mi
liardi all'anno per importare 
carta da macero). Ma i prezzi 
al ribasso di altri paesi rendo
no non redditizia la raccolta. 
che viene continuata soprat
tutto nelle scuole per Uni edu
cativi. 

Dall'estero è arrivata l'espe
rienza della Svezia, Ad dosi
la, nel 1980, per il riscalda
mento veniva usato quasi 
esclusivamente olio combu
stibile (9296), ed ora II 42X del 
calore arriva dall'lncenetiton 
dei rifiuti. Nella regione della 
Scania sud occidentale (sem
pre in Svezia), su una massa 
totale di rifiuti dì 500.000 ton
nellate il 10» viene recupera
to (carta, metalli, vetro, plasti
ca, ecc.), 220.000 tonnellate 
vanno all'inceneritore e ne 
viene ricavato 11 25% dell'ac
qua calda necessaria alle citta. 
Il resto va in discarica, ed il 
gas prodotto viene utilizzato 
per produrre calore ed elettri
cità 
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